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cora solo Giambattista Maria Percoto che nel 1767 venme nomi­
nato vicario apostolico e lavorò con successo fino al 1776. Ben 
presto la missione contò 10 chiese e altrettante scuole.1

Le missioni dell’ india anteriore ancora nel 1759 potevano ve­
nire considerate tra le più fiorenti del mondo. Esse furono però 
in gran parte distrutte dopo che Pombal, nel 1760, dei 227 mis­
sionari gesuiti ne fece stipare 123, con sette compagni dell’A frica 
Orientale, nel terzo piano del collegio gesuitico di Goa e di lì 
trasportare in Portogallo, ove giunsero vivi soltanto 104.2 Poco 
importava al governo di trovare delle forze che sostituissero i 
partenti. Nemmeno in Goa, scrive un missionario nel 1765, si è 
provveduto per i cinque ex collegi dei gesuiti, benché colà ri­
sieda il viceré e sussistano annuali comunicazioni con Lisbona. * 
Tuttavia in certe località i gesuiti si mantennero ancora, per 
esempio, sulla costa dei pescatori ; 4 e  in Pondicherry bastò che 
cambiassero nom e.5 In altri luoghi almeno essi non vennero 
molestati, 9 ma dalle relazioni si può ancora vedere come essi a 
poco a poco si estinguessero.7

1 D u r a n o, Les Missions cath. fnuiraixrx 380: * Hist. succincte de la dévai- 
tation du royavme de Ninni par leu Karmans dii. Pegu pendant près de deux 
ans depuifi Janrier 1165 jusq'en Atri1 1767 (si narra dell’assedio della città 
che aveva tre chiese ; presa della città marzo-aprile 1767), A r c h i v i o  d i  P r o ­
p a g a n d a  a R o m a ,  Ind. Or. e Cina 1765-1768, Serltt. rlf. nella Congr. 31 
n. 26. Invio di barnabiti a Ava. che il 14 febbraio 1760 vengono raccomandati 
al vescovo di Melìnpur : Bull. Cont. I l i  317.

2 HroKDEB, Jesuitrmissiondre 30: Prourr II 1«2; Scfimidijn 387.
» * Emiliano Paixadixo, in Macao 28 dicembre 1765 ( A r c h i v i o  d i  P r o ­

p a g a n d a  a R o m a .  loc. cit. n. 12): «L e  cose della corte di Portogallo 
camminano tento lentamente, che neppur in Goa si sono iìn’ora previsti i 
cinque collegii che furono de' Gesuiti ».

* * « Patres Soc. Iesu provinciae llalabaricae », scrive il vescovo di Cocin, 
.Tosi Collabo lyeitao il 15 dicembre 1766, c quamvis inopia laborent atque a 
perturbationibus et periculis non omnino liberi, discedere tamen ab ora Pisea- 
riae neque coguntur neque cogitant. (Si forte aliquando discesserint vel, quod 
facile eveniet, decrescente suornm numero, non potuerint omnes illas eccle- 
sias. ut antea, admlnlstrare i>erlibenter accersam religiosos Carmelitas Excal- 
ceatos » (ivi 1765 fino al 176S. n. 24). Ofr. H enriox II 462: Schmiblin 387: 
Hebgenrotheb-Kirsch IV« 161.

» * Iesuitae Pondicherii non turbati usque ad 12 Sept. 1768: 13 Se]ir. 
inventarium factum, Patres iussi induere habitum cleri saecularis et appellari 
« Messieurs des Missions Malabares ». A r c h i v i o  d i  P r o p a g a n d a  a 
R o m a .  Ili-st. succincte (vedi sopra n. 1) 170!>-1771. Congr. 32 n. 3.

6 Vedi la nota seguente.
• Il carmelitano fa r lo  dì S. Corrado * scrive il 2 novembre 1767 alla Pro­

paganda (loc. cit. 17IB-176S, Congr. 31 n. 41): i vescovi gesuiti della costa dei 
Pescatori e di iCtocino vivono ancora ; nella diocesi di quest'ultimo due ge­
suiti defunti vennero sostituiti da un francescano e da un indigeno ; « i pochi 
gesuiti che ancora si trovano da quelle parti, non sono pili molestati dal Tra-
vancor ».


